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Gliocchi universali che per-
me5ono di vedere Dio, la
sua Parola, la sua Legge,

l’uomo, la creazione, il tempo, l’eternità, la
Chiesa nel suo mistero di salvezza e ogni
membro del corpo di Cristo, secondo puris-
sima verità divina, sono quelli del nostro
Creatore, Signore, Dio, dati a noi dal suo
Santo Spirito, in Cristo, per Cristo, con Cri-
sto. Senza questi occhi divini, si rimane nella
cecità. Nulla si vede. Si avanza nelle tenebre,
Si cammina nel buio che è universale. Ma
come il Signore dona questi suoi occhi? Il
primo dono è nella sua Parola. Nel giardino
dell’Eden vi sono due alberi, l’uno della vita
e l’altro della morte. Come farà l’uomo a co-
noscere qual è l’albero della vita e quale della
morte? La Parola del Signore gli rivela la ve-
rità dell’uno e dell’altro albero. Ora però è
responsabilità dell’uomo nutrirsi dell’albero
della vita e non toccare l’albero della morte.

Ma l’uomo non ascoltò il suo Signore,
mangiò dell’albero della morte. Non è cam-
biata però la legge per avere la vista. Al suo
popolo, perché vedesse la via della vita e la
separasse dalla via della morte, ha dato i
Dieci Comandamenti. Se l’uomo obbedisce
ad essi, camminerà sempre sulla via della
vita. La Legge è la sola via verso la vita. Se i
Comandamenti vengono trasgrediti, l’uomo
camminerà nelle tenebre e si inabisserà nella
morte eterna. Gesù ai suoi discepoli come
occhi ha dato il Discorso della Montagna, il
suo Vangelo. Chi vede la via della vita? Chi
segue la Parola della luce, la Parola della vita
che è quella del Vangelo. Chi si pone fuori
dalla Parola, diviene cieco, si immerge nelle
tenebre, avanza verso il buio eterno. Ma il Si-

gnore non ha lasciato la Parola alla libera
comprensione del singolo. Ha costituito
nella Chiesa Apostoli, Profeti, Evangelisti,
Maestri, Do5ori, da lui incaricati a conser-
vare e a dare la Parola secondo la sua verità
eterna, divina, immortale. Tu5i costoro, se-
condo un ordine gerarchico costituito dal Si-
gnore, sono i ministri della Parola. Ma
quando essi danno la Parola secondo verità?
Quando essi sono occhi per i ciechi e orecchi
per i sordi e bocca per i muti? Quando essi
percorrono la via della vita. Se camminano
nella via della disobbedienza alla Parola, an-
ch’essi divengono ciechi e guide di ciechi. È
quanto è accaduto al tempo di Gesù.

Chi vuole essere guida dei ciechi, deve
me5ere ogni impegno ad una obbedienza
perfe5a ad ogni Parola di Gesù, sempre però
nel rispe5o delle regole date da Cristo Si-
gnore, per camminare nella verità. La verità
prima è l’obbedienza gerarchica. Chi non si
lascia illuminare mai potrà illuminare. Chi
rifiuta la fonte, la sorgente della sua luce,
mai potrà divenire luce per gli altri. La for-
tezza per obbedire alla luce la troverà nella
assidua celebrazione del mistero dell’Euca-
ristia. Essa è la sorgente, la fonte di ogni gra-
zia e forza divina per vivere per Cristo, in
Cristo, con Cristo. Fonte di luce perenne è
anche il conta5o ininterro5o con la Parola
del Vangelo assieme all’umiltà di lasciarsi
guidare da chi nella Chiesa è ministro della
Parola. Madre di Dio, Madre della Reden-
zione, fa’ che ogni discepolo di Cristo Si-
gnore sia vero figlio della luce per divenire
nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa,
luce del mondo, luce delle genti.

Mons. Costantino Di Bruno

Può forse un cieco guidare un altro cieco?Dal cuore dell’Ispiratrice-Fondatrice
del Movimento Apostolico, si-
gnora Maria Marino, nasce l’idea

di un Istituto Secolare Femminile, con spe-
ciale consacrazione alla Vergine Maria,
Madre della Redenzione, come sostegno spi-
rituale all’opera evangelizzatrice del Movi-
mento Apostolico.

Tale desiderio trova una convinta acco-
glienza da parte dell’allora Arcivescovo di
Catanzaro-Squillace, S.E. Mons. Antonio Ci-
liberti, il quale approva in data 6 gennaio
2006 le Costituzioni dell’Istituto Secolare
“Maria Madre della Redenzione” (ad expe-
rimentum,) e successivamente, il 26 febbraio
2006, accoglie nelle proprie mani i voti tem-
poranei delle prime cinque consacrate del
nascente Istituto, tra le quali c’è la stessa
sig.ra Maria Marino, e in seguito, il 23 di-
cembre del 2007, la loro professione perpe-
tua in una solenne concelebrazione in cui
sono presenti anche S.E. Mons. Antonio Can-
tisani (arcivescovo emerito di Catanzaro-
Squillace) e S.E. Mons. Vincenzo Rimedio
(vescovo emerito di Lamezia Terme)

A5ualmente l'Associazione pubblica, in
vista di essere ere5a in Istituto Secolare di di-
ri5o diocesano, conta 61 membri, prove-
nienti da Catanzaro, Lamezia Terme, Roma,
Grosseto, Varese, Trapani, Caserta. Ed è
ormai da tempo ben stru5urato e ordinato

nei suoi organi costituivi di governo, di am-
ministrazione e organizzazione, indicati con
chiarezza nelle Costituzioni.

Dal 22 Dicembre 2015, l’arcivescovo di Ca-
tanzaro-Squillace S.E. Mons. Bertolone, che
fin dal suo insediamento è stato paterna-
mente sollecito verso l’esperienza delle con-
sacrate, ha affidato alla cura del teologo D.
Domenico Concolino il loro cammino spiri-
tuale. L’Adorazione comunitaria del primo
giovedì di ogni mese e l’incontro formativo
dell’ultima domenica del mese sono due
tappe fondamentali del cammino ordinario
dell’Associazione. La cura degli ammalati
(casa di cura, ospedali, persone sole) e dei
poveri (mense Caritas, volontariato, collabo-
razione a proge5i di solidarietà, adozioni a
distanza) costituiscono un’occasione perma-
nente di evangelizzazione.

Come l’anima è per il corpo, così l’Istituto
Secolare Maria Madre della Redenzione è
per il Movimento Apostolico e per la Chiesa:
è fuoco vivo, perennemente acceso, di carità
e verità che deve incendiare ogni cuore di
amore per il suo Signore, per la sua Chiesa,
per la salvezza del mondo. In particolare
ogni consacrata vive la personale consacra-
zione offrendo la propria vita alla Madre di
Dio per la conversione dei cuori, la salvezza
delle anime, il ritorno a Dio di tu5i i suoi
figli, manifestando la santità evangelica at-
traverso una vita sobria, modesta, esemplare
in ogni cosa, dedicandosi alla preghiera quo-
tidiana per l’opera delle vocazioni sia al Sa-
cerdozio Ordinato che a quelle di speciale
consacrazione religiosa ed anche laicale.

Come segno distintivo della propria con-
sacrazione ogni membro dell’Istituto indossa
una piccola medaglia in cui si trova impressa
l’effige della Vergine Maria Madre della Re-
denzione e si impegna quotidianamente
nella preghiera.
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OGNI ALBERO SI RICONOSCEDAL SUO FRUTTO
(VIII Domenica T.O.– Anno C)

IL GIORNO
DEL SIGNORE

IL FRUTTO DIMOSTRA COME
È COLTIVATO L’ALBERO (Sir 27,5-8)
Il cristiano è stato piantato, radicato in Cri-
sto Gesù. È perennemente alimentato dalla
linfa divina dello Spirito Santo, per pro-
durre i fru5i dell’amore, della fedeltà, della
giustizia del Padre celeste. Quando con il
peccato ci separiamo da Gesù Signore,
siamo anche resi privi della linfa divina
dello Spirito Santo e in nessun modo pro-
duciamo i fru5i dell’amore di Dio. Ogni cri-
stiano in ogni momento sa come lui sta
coltivando il suo albero. Se produce i fru5i
della carne, a5esta che cammina secondo la
carne, coltiva l’albero dalla carne. Lo rive-
lano le sue opere che sono: “fornicazione,
impurità, dissolutezza, idolatria, stregone-
rie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi,
divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze,
orge”. Se produce: “amore, gioia, pace, ma-
gnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mi-
tezza, dominio di sé” (Gal 5,19-22), sul suo
albero maturano i fru5i dello Spirito. Guar-
dando i suoi fru5i, ognuno sa di che natura
è il suo albero.

RIMANETE SALDI E IRREMOVIBILI
(1Cor 15, 44-58)
La fede diviene salvezza per noi, solo se
essa è fondata sulla verità che è in Cristo
Gesù, data a noi nella sua pienezza dallo
Spirito Santo, nella Chiesa una, santa, cat-
tolica, apostolica. Quando ci allontaniamo
dalla verità dello Spirito Santo, ci sepa-
riamo dal pensiero di Cristo, la nostra fede
non salva né noi e né gli altri. Annunziamo
il Vangelo di Cristo, ma non la verità di Cri-
sto. Da cosa ci accorgiamo che non siamo
sulla via della salvezza? Dai fru5i che pro-
duciamo. Quando i fru5i sono secondo la

carne è evidente che non siamo nella verità
di Cristo. Essa non è una verità conce5uale,
filosofica, ma verità di natura, verità di sto-
ria, verità di vita. Ognuno di noi in ogni
momento può sapere se è nella fede vera o
se la sua è solo illusione, inganno, menzo-
gna. Oggi la nostra fede è solo illusione e
menzogna perché le parole della fede sono
state tu5e private della verità dello Spirito
Santo. Abbiamo la Parola, non la verità.

TOGLI PRIMA LA TRAVE DAL TUO
OCCHIO (Lc 6, 39-45)
Applichiamo la verità di Paolo ai cristiani e
comprenderemo l’insegnamento di Gesù:
“Ma se tu ti chiami cristiano e ti riposi si-
curo sul Vangelo e me5i il tuo vanto in Cri-
sto Signore, ne conosci la volontà e, istruito
dalla Parola, sai discernere ciò che è meglio,
e sei convinto di essere guida dei ciechi,
luce di coloro che sono nelle tenebre, edu-
catore degli ignoranti, maestro dei semplici,
perché nella Parola possiedi l’espressione
della conoscenza e della verità... Ebbene,
come mai tu, che insegni agli altri, non in-
segni a te stesso? Tu che predichi di non ru-
bare, rubi? Tu che dici di non comme5ere
adulterio, comme5i adulterio? Tu che dete-
sti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti
vanti della Vangelo, offendi Cristo Signore
trasgredendo il Vangelo! Infa5i sta scri5o:
Il nome di Dio è bestemmiato per causa vo-
stra tra le genti (Rm 2,17-23). Dalle tenebre
non si conduce nella luce, né dalla falsità
nella verità, né dal peccato nella grazia. Chi
vuole condurre nella verità, nella luce, nella
grazia, deve abitare e dimorare lui nella
casa della luce, della verità, della grazia.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

«Nella sinagoga, gli occhi di
tu5i erano fissi su di lui. Al-
lora cominciò a dire loro:

“Oggi si è compiuta questa Scri5ura che voi
avete ascoltato”» (Lc 4,20-21). È sull’oggi di
Dio che papa Francesco ca5ura l’a5enzione
dei giovani. Per incitarli a prendere in mano
il loro presente con responsabilità e decisione
secondo il proge5o di Dio, affinché tu5a la
potenzialità di bene e di salvezza, che è ora
nelle loro mani e deve essere impiegata
adesso, non sia disinnescata in una narcotiz-
zante a5esa del futuro.

È un messaggio rivolto a tu5i, in realtà,
non solo ai giovani. Il Signore sempre ci
sprona a me5ere a fru5o l’oggi. «Ascoltate
oggi la sua voce: “Non indurite il cuore,
come a Meriba…”» (Sal 94,9). «Ecco ora il
momento favorevole, ecco ora il giorno della
salvezza!» (2Cor 6,2). La parabola dei talenti
è il pressante appello del Signore affinché il
tempo presente sia valorizzato per portare
quel personale fru5o di bene che domani
non sarà più recuperabile (cf Mt 25,14-30).
Anche la parabola delle dieci vergini ci dona
il senso pieno dell’a5esa del Signore, che non
è passiva trascuratezza, ma impegno solle-
cito a trovarci pronti in ogni momento (cf Mt
25,1-13).

Ci sono due gravi rischi “culturali” che ci
distolgono dal santificare l’oggi. Potremmo
definirli così: “l’oggi senza il futuro” e “il fu-
turo senza l’oggi”.

C’è la tentazione di vivere l’oggi senza pro-
ge5o, senza meta, senza speranza. Senza fu-
turo, ma anche senza memoria. «Credere
all’eternità»? «Chiedersi che senso ha»? «Se
non ci penso più mi sento bene» – propina il
testo di una canzone appena lanciata – «e
prendo la vita come viene». Questo è il mo-
dello di una vita risucchiata nell’oggi, ma in

cui il presente diventa un carcere, perché im-
pedisce all’esistenza di dispiegarsi nel suo
tempo con saggezza e amore. L’uomo non è
tu5o se stesso nell’a5imo. L’uomo è tempo.
La nostra intelligenza, la nostra formazione,
il nostro spirito, la nostra stessa condizione
biologica, hanno bisogno di crescere, impa-
rare, prepararsi, maturare. Chiudere tu5o nel
benessere illusorio dell’a5imo presente, si-
gnifica insultare la nostra stessa umanità,
mentire contro la sua natura, ingannarla nei
confronti di una storia che un giorno presen-
terà il conto del tempo perduto. Cosa signi-
fica rimpiangere di non aver studiato, di non
aver appreso, non aver ascoltato, non aver
amato, non aver seguito la propria voca-
zione? Ci si può pentire, certo, si può rico-
minciare, riprendere il cammino… ma il
bene perso non sarà recuperabile. «Ascoltate
oggi la sua voce…». Il Vangelo ci chiama
oggi, c’è una volontà di Dio a5uale per cia-
scuno di noi, c’è un invito personale a seguire
Cristo, che non può essere messo in a5esa.

C’è anche il rischio di perdere l’appunta-
mento con la storia nella vaga aspe5ativa di
un futuro migliore, rinviando sempre al do-
mani il momento di me5ere a fru5o i propri
talenti. La speranza cristiana non è passività.
«Chi non vuole lavorare, neppure mangi» –
richiama San Paolo (2Ts 3,10). La vita cri-
stiana è sì “a5esa della sua venuta”, ma non
è una sala d’a5esa. E’ a5esa vigile, operosa,
feconda per il tempo e per l’eternità.

Vergine Maria, tu non ha mai posto la mi-
nima distanza tra l’invito di Dio e il tuo “sì”:
aiutaci a riprendere fede nella nostra mis-
sione di ricordare il Vangelo, la fonte di ogni
vita personale che santifica il presente indi-
rizzandolo nell’orizzonte del proge5o di Dio.

Sac. Francesco Brancaccio

QUEL VALORE IRRIPETIBILE DEL PRESENTE
Riflessioni a partire dall’omelia di S.S. Francesco

per la Giornata Mondiale della Gioventù (Panama, 27.1.2019)


